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Achille, soprannominato piè veloce o piè rapido, è un eroe della 
mitologia greca, eroe leggendario della guerra di Troia e protagonista 
dell'Iliade. 
Il mito di Achille è tra i più ricchi e antichi della mitologia greca: oltre 
all'Iliade, altre leggende hanno fatto proprio tale personaggio e si sono 
sforzate di completare il racconto della sua vita, inventando episodi che 
supplissero alle lacune dei poemi omerici. Via via si è venuto a formare 
un ciclo di Achille ricco di versioni che hanno ispirato i poeti tragici ed 
epici dell'antichità, fino all'epoca romana. Achille viene anche chiamato 
col patronimico Pelìde, essendo egli figlio di Peleo. 



LE ORIGINI
Achille era un semidio, essendo figlio del mortale Peleo, re dei 
Mirmidoni di Ftia e della nereide Teti. 
Zeus e Poseidone si erano contesi la mano di Teti fino a quando 
Prometeo profetizzò che la ninfa avrebbe generato un figlio più potente 
del padre. Per questo motivo essi dovettero rinunciare alle loro pretese 
e costrinsero Teti a sposare Peleo, giustamente convinti che il figlio di 
un mortale non avrebbe costituito una minaccia.  
Nel poema incompleto Achilleide di Publio Papinio Stazio del I secolo 
c'è una versione che non si trova in altre fonti, in base alla quale Teti, 
quando Achille nacque, lo immerse nel fiume Stige, per renderlo 
invulnerabile, tenendolo per un tallone: il bambino divenne così 
invulnerabile ad eccezione di quel punto, che non era stato immerso. 
Peleo affidò Achille al centauro Chirone sul Monte Pelio affinché 
provvedesse alla sua crescita ed educazione. 
Diventato più grande, Achille cominciò a esercitarsi nella caccia e 
nell'addestramento dei cavalli come pure nell'arte medica.Mentre 
imparava a cantare e a suonare la lira, Chirone lo addestrava alle 
antiche virtù: il disprezzo dei beni di questo mondo, l'orrore della 
menzogna, la moderazione, la resistenza alle cattive passioni e al 
dolore. Chirone gli insegnò a suonare perfettamente la forminx, 
strumento musicale a quattro corde simile alla cetra, mentre la Musa 
Calliope lo istruì nel canto e nell'arte della pittura. La sua bionda 
capigliatura splendeva al sole durante le corse e, quando si dava alla 
caccia, raggiungeva ed abbatteva i cervi senza l'aiuto dei cani. Le sue 
doti stupivano persino le divinità Atena e Artemide, sbalordite dalla 
grazia e dalle capacità di quel fanciullo così piccolo. Durante questo 
periodo di educazione alla vita guerriera, Achille ebbe come 
inseparabile compagno Patroclo, il quale, benché fosse più grande di 
lui, non gli era superiore nella forza né poteva vantare la stessa nobile 
origine. 
Contemporaneamente agli insegnamenti di Chirone, Achille apprese 
dal precettore Fenice l'arte dell'eloquenza e l'utilizzo adeguato delle 
armi. Sin da bambino, gli dei, che da tempo lo ammiravano e 
conoscevano il destino che l'attendeva, lo avevano avvisato sul suo 
futuro. Gli fu chiesto se preferisse vivere a lungo, ma senza gloria, o 
avere una vita breve e famosa per le imprese che avrebbe compiuto: il 
giovane Achille scelse quest'ultima opzione e il suo destino fu così 
segnato. 



TRAMA DELLO SPETTACOLO 
la vicenda per cui Achille è ricordato e che lo rende uno dei 
protagonisti dell'Iliade è la sua partecipazione alla Guerra di Troia.  
Pur di unirsi alla spedizione, l'impavido Achille ignorò l'avvertimento 
della madre che gli aveva profetizzato una lunga vita senza gloria, 
oppure un'esistenza gloriosa ma breve e partì alla volta della città 
troiana.  

FORSE NON TUTTI SANNO CHE
Quando Achille aveva nove anni, Calcante, un indovino che aveva 
tradito i Troiani per schierarsi dalla parte degli Achei, annunciò che 
Troia non avrebbe potuto essere conquistata senza l'aiuto del giovane 
tra le sue file.Teti, la quale era venuta a sapere di questa profezia, 
temendo la morte del figlio sotto le mura della città, sottrasse il giovane 
alle cure di Chirone e lo portò presso il re Licomede a Sciro, 
presentandolo come una donna: lo vestì con abiti femminili e lo fece 
vivere insieme alle figlie del re. Forse Licomede era a conoscenza della 
verità, ma non obiettò nulla, accettandolo di buon grado. 
Qui l'eroe rimase nove anni, venendo soprannominato Cercisera. 
Durante questo periodo, l'eroe si innamorò di Deidamia, una delle figlie 
di Licomede, la sposò e da lei ebbe un figlio, Pirro, che più tardi 
avrebbe preso il nome di Neottolemo. In base a un'altra leggenda, 
Neottolemo era figlio di Achille e di Ifigenia. 
Intanto Odisseo, avendo anch'egli saputo dall'indovino Calcante che 
Troia non avrebbe potuto essere conquistata senza la partecipazione di 
Achille, fu incaricato insieme a Nestore e Aiace Telamonio di andare 
alla ricerca del giovane. Scoperto il suo nascondiglio, i tre si 
presentarono al cospetto di Licomede travestiti da mercanti, portando a 
Sciro stoffe e oggetti preziosi, adatti ai gusti femminili. Tuttavia, dentro 
una cesta lo scaltro Odisseo aveva messo anche alcune splendide 
armi, che Achille immediatamente scelse, rivelandosi. Teti e Peleo 
dovettero così rassegnarsi all'inevitabile destino del figlio e non 
ostacolarono più la sua vocazione di guerriero. 
La dea consegnò allora all'eroe un'armatura divina, offerta un tempo da 
Efesto a Peleo come regalo di nozze e vi aggiunse i cavalli che 
Poseidone aveva portato come dono nella stessa occasione. Teti infine 
gli proibì di sbarcare per primo sulla riva troiana, perché il primo a farlo 
sarebbe stato anche il primo a cadere vittima del nemico, sorte che 
toccò a Protesilao. Altre fonti, tuttavia, sostengono che, senza 



l'intervento della dea Atena, che lo trattenne, l'impetuoso eroe avrebbe 
dimenticato l'avvertimento e avrebbe anticipato chiunque altro. 

CURIOSITA’
L'episodio di Teti e Peleo relativo al conseguimento dell'invulnerabilità 
di Achille ripete quello di Demetra e Persefone. La dea, nel suo 
peregrinare alla ricerca della figlia Persefone, chiese e ottenne 
ospitalità presso Metanira e, per ringraziarla, cercò di renderle 
immortale il figlio mettendolo sul fuoco, analogamente a quanto 
raccontato in una delle due versioni relative all'invulnerabilità di Achille: 
anche qui la donna, spaventata da quella visione, si mise ad urlare, 
interrompendo il processo. 
L'altra leggenda legata all'invulnerabilità di Achille, l'immersione nello 
Stige, sembra essere di origine tardo-latina, come hanno sostenuto 
diversi mitografi moderni. 
Una leggenda racconta che Achille fondò nel 1181 a.C. la città di 
Chieti, e che la chiamò Teate in onore di sua madre. Anche se si tratta 
solo di una leggenda, l'eroe omerico è rappresentato nello stemma del 
Comune su un cavallo rampante, mentre regge una lancia e uno scudo 
su cui è raffigurata una croce bianca su campo rosso con quattro 
chiavi, che rappresentano le quattro porte d'ingresso della Chieti 
medievale (Porta Sant'Anna, Porta Santa Maria, Porta Napoli e Porta 
Pescara). 

A FANTATEATRO
Fantateatro ripercorre tutte le leggende che ruotano intorno a 
quest’affascinante eroe coinvolgendo il pubblico e immergendolo nel 
mondo ellenico. 

FANTATEATRO CONSIGLIA 
La compagnia consiglia la lettura del libro Achille e l'ultima battaglia di 
Sabina Colloredo, edito da EL edizioni nella collana Hotel Olimpo.


